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Nr. di adoratori iscritti al 7-11-2011:  317

   Richieste di Preghiere
Preghiamo per:
- Una mamma quarantenne di Sassuolo, con un figlio, malata di tumore. 
- Chi  ha perso la vita nelle alluvioni avvenute in Toscana e in Liguria. 
- Tutti in nostri Pastori e per il Santo Padre.

   I numeri A.E.P

Notizie
NUOVA CAPPELLA DI A.E.P.
S. MARTINO IN RIO - È partita il 30 giugno 
2011 l’Adorazione Eucaristica Perpetua presso 
la parrocchia di San Martino in Rio. Dopo 
Reggio Emilia (Arcispedale S. Maria Nuova) e 
Sassuolo (Ospedale Civile), si tratta della terza 
cappella di Adorazione Eucaristica Perpetua 
nella diocesi di Reggio Emilia - Guastalla. 

   

(conc. 20 § 5).
Indulgenze plenarie ottenibili ogni 
giorno:
• Adorazione eucaristica (mezz’ora)
• Akathistos o Paraclisis.
• Lettura o ascolto della Sacra Scrittu-
ra, per almeno mezz’ora.
• Pio esercizio della Via Crucis.
• Rosario mariano recitato con altre 
persone.
• Visita in forma di pellegrinaggio alle 
basiliche patriarcali di Roma.

L’i. plenaria è anche lucrabile in deter-
minati giorni o momenti dell’anno per 
i quali si rimanda al prossimo numero.

Comunione dei Santi
Tante anime in Purgatorio attendono 
le nostre preghiere.  Cosa c’è di più 
caritatevole che offrire un’indulgenza 
a Dio, per le mani e l’intercessione di 
Maria Santissima, affinché ne dispon-
ga in suffragio delle anime dimentica-
te per le quali nessuno prega mai? L’a-
nima beneficata diverrà certamente 
uno dei nostri migliori amici in Cielo e 
a sua volta pregherà per noi... questa 
è la Comunione dei Santi!  “Non fa-
tevi tesori sulla terra, dove la tignola e la 
ruggine consumano, e dove i ladri scassi-
nano e rubano; ma fatevi tesori in cielo, 
dove né tignola né ruggine consumano, 
e dove i ladri non scassinano né rubano. 
Perché dov’è il tuo tesoro, lì sarà anche 
il tuo cuore”. (Mt. 6, 19-21).

(continua sul prossimo numero)

L’INDULGENZA è la remissione di-
nanzi a Dio della pena temporale per i 
peccati, già rimessi quanto alla colpa, 
che il fedele, debitamente disposto e 
a determinate condizioni, acquista per 
intervento della Chiesa (papi e vescovi) 
la quale, come ministra della Reden-
zione, dispensa ed applica autoritati-
vamente il tesoro delle soddisfazioni di 
Cristo e dei Santi (Canone 992).  Ogni 
fedele può lucrare per se stesso o ap-
plicare ai defunti a modo di suffragio 
indulgenze parziali o plenarie (C. 994). 

Come si acquista
Per conseguire un’indulgenza, è 
necessario che il fedele sia in stato di 
grazia, battezzato, non scomunicato 
e che:
• abbia la disposizione interiore del 
completo distacco dal peccato, anche 
solo veniale;  
• esegua l’opera indulgenziata; 
• confessi sacramentalmente i pecca-
ti; 
• riceva la SS.ma Eucaristia;  
• preghi secondo le intenzioni del 
Sommo Pontefice.  
Se manca la piena disposizione o 
non viene eseguita l’opera indul-
genziata e non sono poste le condi-
zioni dell’indulgenza, l’indulgenza 
sarà solamente parziale (conc. 20 § 
4 - salvo per gli impediti fisicamente) 
La preghiera per le intenzioni del Papa è 
lasciata alla scelta del fedele, ma si sug-
gerisce un Padre Nostro e un’Ave Maria 

   

Approfondimenti:  L’INDULGENZA (I)

327-01-2012: incontro con Francesco Agno-
li, filosofo della scienza, pubblicista di quoti-
diani e riviste (Il Foglio e Il Timone). Luogo e 
orario da definire.
310-04-2012: 2° anniversario A.E.P. di Sas-
suolo  - S.E. Mons. Verrucchi celebrerà la S. 
Messa alle 17.00 presso la cappella dell’ospe-
dale.

Comunità Eucaristica - Cappella dell’Ospedale Civile di Sassuolo (MO).  Per informazioni: adorazione.e.p@gmail.com.  Invio materiale da pubblicare: 
aep.sassuolo@yahoo.it.  Si ringrazia per la stampa:   Punto Stampa s.r.l. - Via Statale 467, 10 - 42013 Casalgrande (RE) - Numero gratuito.

Appuntamenti

Signore da chi andremo?

BOLLETTINO PERIODICO
COMUNITÀ EUCARISTICA - CAPPELLA OSPEDALE CIVILE DI SASSUOLO

Testimonianze
• ”La cappellina dell’ospedale, che prima 
era spesso vuota, ora è sempre frequentata. 
Attraverso l’Adorazione diverse persone hanno 
riscoperto l’Eucaristia e il valore della Messa. Ci 
sono state grazie... Noi preghiamo per ottenere 
misericordia per chi è in agonia, per gli operatori 
sanitari, per le vocazioni sacerdotali, per il 
rispetto e la tutela della vita, per gli ammalati.  
Gli adoratori che hanno scelto i turni nelle ore 
più “scomode” (notturne) sono i più costanti. Se 
qualcuno non può venire, si trovano facilmente 
le sostituzioni, anche in piena estate: abbiamo 
liste di persone disponibilissime”.
•  ”Mi emoziona sempre tanto la presenza di 
Gesù nelle corsie dell’ospedale: vedo i medici 
che entrano in cappellina per una visita, per 
attingere forza dal Signore e per tornare insieme 
a Lui a prendersi cura dei malati. Vedo l’affidarsi 
dei malati che vengono con il loro pigiama dal 
vero Medico, da Colui che soprattutto può 
salvare, può sanare”. 



 -    Apologetica

Ma che cos’è questa crisi? 
di Mario PALMARO   

Il governo italiano vara una manovra fatta sacrifici, la finanza in-
ternazionale arranca e gli Stati Uniti non si sentono molto bene. Il 
progetto di un mondo ricco, felice e senza Dio si infrange contro la 
realtà delle cose. La soluzione? Tornare a una vera vita cattolica

Sembra la “tempesta perfetta”. Prima la crisi finanziaria negli 
Stati Uniti, accompagnata dalla sensazione di un repentino de-
clino militare della superpotenza a stelle e strisce. Poi la caduta 
di alcune nazioni Europee, considerate prossime al fallimento e 
più o meno salvate dall’intervento dell’Unione Europea: la Grecia 
innanzitutto, ma anche la Spagna e il Portogallo. E ora la bufera 
sul nostro Paese, messo sul banco degli imputati a causa del suo 
enorme debito pubblico. Il governo italiano è costretto a inter-
venire con una manovra economica fatta di tagli alla spesa e di 
tasse, la finanza internazionale è in una notte che sembra senza 
fine, il mondo una volta ricchissimo arranca, a cominciare dagli 
Stati Uniti. Che cosa sta succedendo? 

Il Paradiso può attendere
Da un  certo punto  di  vista, nulla di nuovo sotto il sole:  il 
problema del debito pubblico, delle tasse, dell’evasione fisca-
le, degli scioperi, della disoccupazione, degli indici negativi in 
borsa sono tutte vecchie conoscenze, con le quali ciclicamente 
gli uomini, e non solo gli italiani, sono abituati a convivere. Fa 
sempre bene ricordare che il progetto umano – troppo umano 
– di costruire qui, in questo mondo, un sistema perfetto in cui 
tutti stanno bene e sono soddisfatti di chi governa; un posto nel 
quale c’è ricchezza per tutti e ogni cosa funziona in modo impec-
cabile; un posto simile, siamo onesti, non può esistere. Ovvia-
mente, l’uomo si sforza di rendere più confortevole il suo (breve) 
soggiorno su questa “aiuola che ci fa tanto feroci”, e ci sarebbe 
da stupirsi del contrario. Il cristianesimo stesso – a differenza di 
altre religioni – non si oppone a questo lavoro di miglioramento 
della vita terrena, che l’uomo cerca di realizzare con il suo lavoro 
e con la sua intelligenza. 
Dunque, per certi versi la crisi attuale deriva semplicemente dal-
la natura dell’uomo e dai suoi limiti, dalla sua imperfezione, dalla 
sua cupidigia, dal suo egoismo, dal fatto che il paradiso non pos-
siamo costruirlo con le nostre mani qui e ora. 

Una crisi di nuovo tipo
Detto questo, bisogna ammettere che in quello che ci sta capi-
tando vi è qualche cosa di completamente nuovo: siamo entrati 
in un’era di grande insicurezza collettiva. Molte delle certezze 
su cui gli uomini del Ventesimo secolo facevano affidamento si 
sono dissolte come neve al sole. Si vede che non erano delle vere 
certezze. E non si tratta solo della ormai famosa “morte delle 
ideologie”. Sono state spazzate via le utopie realizzate del No-
vecento, e in particolare il comunismo in tutte le sue varianti. Ma 
sulle macerie di questi orrori si è creduto di poter costruire un 
mondo nuovo, fondato intorno ad un unico principio politico e 
morale: il “principio di libertà”. Una società libera sarà anche una 
società più ricca e, quindi, una società più felice. Tesi molto sug-
gestiva, affascinante, perché l’anelito dell’uomo a essere libero e 
felice è inscritto nella sua natura. 
Quello che sta accadendo dimostra però in modo clamoroso che 
questa tesi non è vera né sotto il profilo economico né, tanto 
meno, sotto il profilo antropologico. Essa infatti produce una se-
rie di conseguenze negative che ora presentano il conto al mon-
do moderno. Vediamole insieme.

a. Il modello di crescita consumistica e i suoi “valori”
Molti hanno creduto che l’economia di mercato nascesse in op-
posizione al marxismo, senza rendersi conto della esistenza di 
una radice comune che riduce l’uomo alla sua dimensione ma-
teriale ed economica. La felicità si costruirebbe con il prodotto 
interno lordo in entrambe le prospettive, rimanendo molto di-
versi i modi per realizzare lo scopo. Il metodo comunista si ri-
velò fallimentare, molto più funzionale apparve quello liberale. 

Alla fine, però, entrambe i sistemi scontano l’errore prometei-
co e anticattolico che sta alla loro base: togliere di mezzo Dio e 
la vita eterna, e concentrare ogni sforzo nella costruzione di un 
mondo pieno di opportunità e di piaceri. Vivere ripiegati sui beni 
da consumare e sul proprio ombelico, persuadendo anche molti 
cattolici che i novissimi e la vita eterna sono cose da vecchiette. 
La nostra società è in fondo questo tentativo – in parte riuscito – di 
vivere in un gigantesco parco dei divertimenti, nel quale le anti-
che regole morali del decalogo sono soppiantate dalle apparen-
temente asettiche regole della domanda e dell’offerta. Per un certo 
periodo il gioco ha funzionato, ma ora sembra essersi rotto. E il 
guaio è che gli economisti, i banchieri, i leader politici non sem-
brano più in grado di trovare il guasto e ripararlo. Si naviga a vi-
sta, senza molta speranza.

b. Ipertrofia dello Stato e implosione dello Stato-provvidenza
Una delle cause tecniche di questa crisi – sembrano tutti d’accor-
do sul punto – è il livello troppo alto della spesa: lo Stato ha più 
uscite di quelle che può permettersi. La soluzione è tagliare: la 
sanità, i servizi pubblici, le forze dell’ordine. Ma è più facile dirlo 
che farlo, perché da decenni ci siamo abituati a pensare che l’au-
torità pubblica ha il dovere di garantire tutti questi servizi e anzi 
di migliorarli continuamente. Anzi: abbiamo costruito un siste-
ma di valori perfettamente speculare a questi servizi. Ad esem-
pio, pensiamo che “l’importante è la salute”, e quindi che tocca 
allo stato garantirla. È ovvio che la salute stia a cuore a tutti, ma 
dire che essa sia la cosa “più importante” è un concetto profon-
damente anticattolico, e sostanzialmente disumano. Vivere con 
questa fissazione produce infatti persone più egoiste, pavide, 
individualiste, poco propense al sacrificio; e sposta completa-
mente l’asse dei doveri dal singolo allo Stato. Non sono più io 
che devo curare i miei familiari, ma ci deve pensare la collettività. 
Non sono più io a dover educare i miei figli, ma la scuola pubbli-
ca. Questa aspettativa spinge lo Stato verso un ruolo insosteni-
bile nel medio periodo, e alimenta anche tentazioni eutanasiche 
ed eugenetiche, o al disimpegno educativo delle famiglie. 

c. Crisi economica e crisi di fede
Non è nella tradizione della Chiesa ragionare in termini millena-
ristici o apocalittici, e quindi anche in questa strettoia della storia 
manteniamo calma e prudenza. Però è indiscutibile che il mondo 
di oggi si trovi in crisi non solo sotto il profilo economico e fi-
nanziario, ma innanzitutto sotto il profilo morale. Gli argomenti 
a carico sono talmente numerosi, e talmente noti ai lettori del 
Timone, che non vale la pena ripeterli. Ora, sarebbe ben curioso 
che un’umanità così corrotta, così diffusamente in rivolta con-
tro il Creatore e verso le sue leggi, vivesse nell’opulenza e nella 
gioia. Una vita contro natura genera mostri, e alla fine distrugge 
la stessa convivenza civile. C’è una pagina della Seconda lettera 
a Timoteo in cui San Paolo purtroppo sembra fotografare con 
precisione impressionante il mondo in cui viviamo: «Negli ulti-
mi giorni verranno dei tempi difficili, perché gli uomini saranno 
egoisti, avidi di denaro, vantatori, superbi, maldicenti, ribelli ai 
genitori, ingrati, irreligiosi, disamorati, sleali, calunniatori, in-
temperanti, crudeli senza amor di bene, traditori, temerari, gonfi 
di orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, con apparenza di 
pietà, ma rinnegatori di quello che ne è l’essenza vera». 

Le due colonne
Si può uscire da questa crisi? Lasciamo a politici ed economisti 
l’arduo compito di trovare soluzioni tecniche. Noi sappiamo però 
che in un mondo come quello descritto da Paolo di Tarso nessuna 
economia sana è possibile. Allora l’unica vera soluzione è tornare 
a una visione cattolica della vita, ricominciando a esercitare le 
virtù individuali che non possono essere rimpiazzate dallo stato 
sociale. E ritornando noi per primi a una vita di fervente pratica 
cristiana, nei porti sicuri dell’Eucarestia e della Madonna. Le due 
colonne di cui parla don Bosco nel suo celebre sogno. Torniamo 
alla vera Chiesa, senza troppe fumisterie teologiche, senza vane 
parole, e senza aspettarci che la salvezza arrivi dagli altri o dalle 
istituzioni democratiche. Ognuno si giochi, con coraggio, la pro-
pria anima. n
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